Immigrati e Profughi

La sfida della immigrazione

Da questo punto di vista la politica sull’immigrazione dell’Unione Europea è chiamata a fondarsi su un approccio globale, basato non soltanto sulle esigenze del mercato del lavoro negli Stati membri ma, soprattutto, su politiche di accoglienza e di integrazione nonché sulla definizione di uno status preciso e di diritti di cittadinanza, sociali e politici per i migranti in tutta l’Unione.

Sono di cruciale importanza l’instaurazione di un dialogo permanente improntato sulla fiducia e sul rispetto comune, la capacità delle istituzioni di lanciare campagne di saggia informazione per la costituzione di una società interculturale, l’azione costante contro ogni discriminazione.

La sicurezza

Catalizzare il fenomeno dell’immigrazione sul pur legittimo bisogno di sicurezza, come si sta facendo in questi tempi difficili, conduce il tema verso questioni della prima ora, che fanno apparire lontani argomenti importanti quali quelli della cittadinanza agli immigrati, del dialogo interculturale, dell’integrazione.

Ciò che è urgente elaborare, allora, non sono tanto le misure di contenimento o di repressione, ma un insieme ben più complesso di temi sociali e culturali: il rapporto tra sovranità nazionale e universalità dei diritti umani, l’opzione giuridica tra l’antico ius sanguinis e il più articolato ius soli, il diritto a vivere in famiglia e le attuali limitatezze procedurali, il lavoratore migrante e la persona migrante.

Naturalmente lo Stato ha il diritto-dovere di gestire le migrazioni, fissare quote, stabilire condizioni, pretendere legalità. Ma arroccarsi in posizioni difensive e ideologiche, concentrarsi prevalentemente sui timori per la sicurezza, getta una luce triste sulla gestione del fenomeno migratorio e calca le tinte di un allarmismo emergenziale di cui non si prevedono le conseguenze. Oltre a sviare sul problema delle nostre città, che non sono più sicure della propria identità e del proprio ruolo umanizzatore, e scambiano questa loro insicurezza di fondo con un’insicurezza di importazione.

L’area grigia

Da troppo tempo l’Unione Europea lancia l’allarme dell’intolleranza nei confronti delle minoranze e di chi è portatore di culture diverse. Tra la popolazione c’è una “area grigia”, in bilico tra coscienza multietnica ed atteggiamenti intolleranti. Una fascia a rischio, che inconsapevolmente obbliga ad un maggior impegno educativo teso a impiantare nelle coscienze i valori che sono patrimonio del cristianesimo e della nostra cultura democratica, così come si trovano nella Costituzione, fondata sul rispetto della dignità umana e ispirata ai principi di libertà e uguaglianza validi per chiunque si trovi a vivere sul territorio italiano.

La religione

Nonostante i segnali solitamente negativi con cui sono presentate le migrazioni, la lettura che ne dà la Chiesa va decisamente controcorrente. Basterebbe leggere il Documento Erga migrantes caritas Christi (La carità di Cristo verso i migranti), del Pontificio Consiglio per la pastorale per i migranti e gli itineranti, per rendersene conto. Qui si parla delle migrazioni come “segno dei tempi”, “appello dello Spirito”, per  dire che attraverso le migrazioni si può realizzare il progetto di Dio anticipato nel giorno di Pentecoste, cioè quello di formare di tutti i popoli una sola famiglia di popoli.

La spinta per realizzare questa sana utopia, l’utopia che salva il mondo, è contenuta nel nucleo centrale di tutte le religioni, con la cosiddetta “regola d’oro”, che in negativo chiede di “non fare agli altri ciò che non verresti fosse fatto a te stesso” e che nel suo sviluppo giunge al positivo del “fa agli altri ciò che vorresti fosse fatto a te stesso”. In tale prospettiva la componente religiosa può giocare un ruolo decisivo nei percorsi di integrazione.

L’immigrazione nella “Caritas in Veritate”

L’Enciclica di Benedetto XVI, Caritas in Veritate, analizza l’attuale contesto socio-economico alla luce dei princìpi cardine della Dottrina sociale della Chiesa: la centralità della persona, la solidarietà, la sussidiarietà, il bene comune.

Ci si pone in continuità con i grandi insegnamenti della Chiesa, a partire dall’Enciclica sociale Rerum novarum del 1892, che pone in rilievo i legami profondi tra le esigenze evangeliche della missione e l’impegno per la promozione e l’uguale dignità delle persone. Di conseguenza, l’impegno per la costruzione di una società degna dell’uomo, affinché “si dia reale concretezza al concetto di famiglia di Nazioni” (Caritas in Veritate, n. 67), in altri contesti detta “Famiglia di popoli”.

Sul punto delle migrazioni, con l’Exsul familia (1952), la Pastoralis migratorum cura (1969), l’Erga migrantes caritas Christi (2004), la Chiesa ha elaborato un’etica sociale cristiana applicata al mondo delle migrazioni.

Ora, l’ultima Enciclica del Papa, riferita alle migrazioni, dà un forte impulso a quanto già in molte nazioni si avverte come esigenza, che la gestione del fenomeno migratorio ossia abbia un’etica. In altri termini, non si tratta solo di valutare se le politiche migratorie siano efficaci o meno, sulla base degli obiettivi che si sono date, ma si tratta anche di valutare se siano giuste o sbagliate; e giuste o sbagliate non soltanto da una prospettiva politica, ma anche da una prospettiva etica. Da questo punto di vista è tanto più etica quella politica che pone al centro la persona con la sua dignità unica, e, per quanto attiene alle persone dei migranti, assicura maggior rispetto e applicazione per i diritti fondamentali e sociali.

Il giudizio sull’efficacia e il giudizio sulla bontà delle scelte, non vanno disgiunti, pena il cadere nel machiavellismo da una parte e nel buonismo dall’altra.

Sulle migrazioni l’Enciclica di Benedetto XVI dedica in maniera specifica i n.62 e 67. Ma nell’intera Enciclica ci sono chiari riferimenti alle cause delle migrazioni, al rapporto tra migrazioni e sviluppo, al riconoscimento di essere una sola famiglia.

Tra le cause che inducono milioni di persone ad emigrare, Benedetto XVI annovera “l’estrema insicurezza di vita, che è conseguenza della carenza di alimentazione (n. 27), la questione dell’acqua, dell’agricoltura, dell’ambiente (n. 48) e dell’energia (n. 49).

La situazione viene considerata nella combinazione di diritti e doveri (n. 43) e con attenzione al nesso diretto tra “povertà e disoccupazione”, al “lavoro decente” (n. 63) che è diritto di tutti i lavoratori, anche di quelli irregolari (n. 64 e “Convenzione internazionale sulla protezione dei diritti di tutti i lavoratori migranti e dei membri delle loro famiglie”).

Da tener presente  è l’attestazione pontificia che “c’è spazio per tutti su questa nostra terra: su di essa l’intera famiglia umana deve trovare le risorse necessarie per vivere dignitosamente, con l’aiuto della natura stessa, dono di Dio ai suoi figli, e con l’impegno del proprio lavoro e della propria inventiva” (n. 50). In ogni caso bisognerà adottare “nuovi stili di vita” (n. 51) , e ciò è strettamente connesso con l’educazione  (n. 61), senza dimenticare la necessità di realizzare “un nuovo ordine economico-produttivo, socialmente responsabile e a misura d’uomo” (n. 41).

Altra causa di migrazione, e al tempo stesso suo effetto, è la globalizzazione, quell’ “esplosione dell’interdipendenza planetaria” (n. 33) già intravista da Paolo VI nella Populorum progressio. Di per sé si tratta di un fenomeno che ha grandemente contribuito a far uscire intere regioni dal sottosviluppo. La globalizzazione però “può anche concorrere a creare rischi di danni sconosciuti finora e di nuove divisioni nella famiglia umana” (n. 33), Difatti “la società sempre più globalizzata ci rende vicini, ma non ci rende fratelli. La ragione, da sola, è in grado di cogliere l’uguaglianza tra gli uomini e di stabilire una convivenza civica tra loro, ma non riesce a fondare la fraternità”. La “mancanza di fraternità tra gli uomini e tra i popoli” è fra le cause più importanti del sottosviluppo (n. 19). È quindi necessario che questa maggiore vicinanza tra le persone si trasformi in vera comunione, se si vuole giungere all’autentico sviluppo dei popoli. Di fatto esso “dipende soprattutto dal riconoscimento di essere una sola famiglia, che collabora in vera comunione ed è costituita da soggetti che non vivono semplicemente l’uno accanto all’altro” (n. 53).

Sul rapporto tra migrazioni e sviluppo si ritiene che la mancanza di sviluppo nella terra d’origine generi emigrazione per cercare una vita degna o almeno per soddisfare le fondamentali necessità di sopravvivenza per sé e per la propria famiglia. Allo stesso tempo l’emigrazione stessa può generare mancanza di sviluppo per il Paese d’origine, perché lo svuota degli migliori risorse umane.

In ogni caso siamo di fronte ad un “fenomeno che impressiona per la quantità di persone coinvolte, per le problematiche sociali, economiche, politiche, culturali e religiose che solleva, per le sfide drammatiche che pone alle comunità nazionali e a quella internazionale” (n. 62).

Si stima che dopo il 2010 ci sarà una media di 2,3 milioni di migranti l’anno dei Paesi in via di sviluppo fino al 2050.

Il Papa ricorda di adottare la Convenzione Internazionale sui Diritti dei Lavoratori Migranti e delle loro Famiglie come simbolo della priorità data alle persone e come impegno a fare dell’emigrazione una scelta, e non una costrizione; un incontro di popoli e culture, e non uno scontro di civiltà; una forza positiva per lo sviluppo e la partecipazione, e non l’esclusione.

Analogo appello è stato fatto nel Congresso internazionale sulle Migrazioni organizzato dal Pontificio Consiglio della Pastorale per i Migranti e gli Itineranti (Roma, 9-12 novembre).

Adottata dall’Assemblea Generale delle Nazioni Unite il 18 dicembre 1990 ed entrata in vigore il 1° luglio 2003, la “Convenzione internazionale sui diritti dei lavoratori migranti e delle loro famiglie” è stata ratificata principalmente dai Paesi di origine e/o di transito dei migranti, mentre la maggioranza dei Paesi di destinazione manca all’appello. Detta Convenzione rappresenta la prima codifica universale dei diritti dei lavoratori migranti e dei membri delle loro famiglie; stabilisce una serie di standard normativi riguardanti il trattamento, le tutele previdenziali e sociali e i diritti umani dei migranti sia regolari che irregolari. L’intento della Convenzione è quello di garantire che tutti i lavoratori migranti abbiano accesso a livelli minimi di tutela e ad un trattamento, nelle condizioni di lavoro, pari a quello dei cittadini dello Stato ospitante e siano assicurati tutti i diritti umani fondamentali a prescindere dal proprio status giuridico.

L’immigrazione in Italia

Ogni Regione italiana ha oggi una componente più o meno consistente di persone che provengono da altre Nazioni. Sono persone che portano altre culture e tradizioni, professano religioni diverse. In un panorama molto variegato e differenziato, l’Italia oggi si presenta con una “vocazione” plurietnica, pluriculturale e plurireligiosa.

I dati statistici consentono di dire che l’immigrazione è diventata una dimensione intrinseca all’Italia e al suo sviluppo, e che esercita una funzione positiva anche se non priva di problemi.

Il recente Dossier Statistico Immigrazione Caritas/ Migrantes, su informazioni del Ministero dell’Interno, fornisce dati molto significativi: sono 4 milioni e 330 mila i cittadini stranieri presenti legalmente, pari al 7,2% della popolazione italiana. Di questi, 2 milioni lavorano, supplendo alle carenze della forza lavoro italiana. Sono 862 mila i minori figli di genitori stranieri, nella maggior parte nati in Italia; 629 mila le presenza a scuola in rappresentanza di tanti Paesi diversi. Sono 40 mila le persone straniere che acquisiscono annualmente la cittadinanza italiana; 24 mila i matrimoni misti tra italiani e immigrati, che rappresentano una frontiera difficile, ma suggestiva e promettente, della convivenza tra persone di diverse culture e religioni.

Continua a prevalere la presenza di origine europea (53,6%, per più della metà da Paesi comunitari). Seguono gli africani (22,4%), gli asiatici (15,8%) e gli americani (8,1%).

Risulta fortemente attenuato il policentrismo delle provenienze, che per molti anni è stato una spiccata caratteristica dell’immigrazione in Italia: le prime 5 collettività superano la metà dell’intera presenza (800 mila romeni, 440 mila albanesi, 400 mila marocchini, 170 mila cinesi e 150 mila ucraini).

Le politiche migratorie

Lo Stato italiano si è dato varie normative in materia migratoria a partire dal 1986, cercando di mutuare i contenuti dai testi degli Stati europei di più antica esperienza immigratoria, così come per quanto riguarda i modelli di inserimento-inclusione nel territorio dello Stato.

L’attuale Testo Unico sull’Immigrazione è il n. 189/2002 comunemente conosciuto dal il nome dei due firmatari, Bossi-Fini.

Le politiche migratorie italiane si reggono sul cosiddetto “contratto di soggiorno”, un nesso causale tra permesso di soggiorno e contratto di lavoro, per cui l’immigrato è primariamente un lavoratore, e, secondo le condizioni poste dalla normativa, un “lavoratore-ospite”.

Inoltre, le politiche migratorie italiane hanno come pregiudiziale di fondo un’errata valutazione: che sia possibile restringere i flussi migratori fissando quote di ingresso limitate, che però non incontrano la richiesta di lavoratori da parte di alcuni settori dell’economia.

Da tale pregiudiziale si genera il circolo vizioso dell’arrivo per vie illegali, della ricerca di lavoro in nero e della successiva pressione per le sanatorie. 

Dal generale orientamento degli Stati europei improntato sul controllo ed il contrasto del fenomeno, l’Italia non se ne discosta, anzi sembra radicalizzare tale orientamento. In tal modo l’attuale posizione politica nei confronti dell’immigrazione è caratterizzata dall’impegno al contenimento, al respingimento e contemporaneamente alla stipula di accordi bilateriali con i Paesi esportatori di manodopera, specie con quelli che si affacciano sul Mediterraneo. L’ultimo accordo in ordine temporale è stato stipulato con la Libia, senza dare troppo peso al fatto che si tratta di un Paese che non ha sottoscritto la Dichiarazione Universale dei Diritti dell’uomo e senza tener conto delle gravi violazioni di tali diritti nei confronti degli immigrati che entrano in Libia dal sud del continente per poi cercare di imbarcarsi verso l’Italia.

Basta sfogliare le pagine delle cronache giornalistiche per rendersi conto di un clima sociale negativo nei confronti dei migranti, che dà all’Italia l’immagine di un Paese in trincea. Gli immigrati rivestono spesso il ruolo di capri espiatori, volta per volta per motivi religiosi, etnici, culturali, lavorativi: tutto cade in un calderone che sembra rispondere ad una strategia tesa ad alzare i toni dell’opinione pubblica e riscuotere consensi.

Si potrebbe dire che la nostra terra è stata segnata dalla zizzania seminata mentre troppi erano nel sonno; zizzania che ha le sue origini nel considerare l’immigrato alla stregua di un lavoratore, che può fare ingresso nel territorio italiano per sostarvi in un periodo che supera i tre mesi solo se in possesso di un contratto di lavoro, peraltro secondo modalità non facilmente praticabili. È, questa, un’impostazione mutuata dal concetto di immigrato come “lavoratore-ospite”, che tanto danno ha fatto anche ai nostri connazionali immigrati all’estero nella Svizzera e nella Germania degli anni ‘50 e ’60, e che ha generato la famosa frase di autocritica di Max Frish: “Abbiamo cercato braccia, sono arrivati uomini”.

Siamo inoltre di fronte ad una questione culturale, che ha una sua esasperazione nel nuovo “reato di clandestinità “previsto dall’attuale “pacchetto sicurezza”. Si tratta di una fattispecie di reato, problematizzata dai costituzionalisti, inefficace nelle misure penali previste, ma operazione che può minare uno dei valori fondanti la società civile, oltre che cristiana, postulando il “reato di solidarietà”. A questo si aggiunga l’incitamento alla delazione, che genera un primario atteggiamento di sospetto e di rivalsa nello stesso tessuto sociale.

La sensibilità civile, e ancor di più la coscienza cristiana, impongono seriamente di cercare di leggere la situazione, di fare di tutto perché non si esasperino i toni e che vengano invece riaffermati i principi dell’accoglienza e della dignità di ogni persona.

La lettura e le considerazioni ecclesiali del fenomeno, ben descritte in vari documenti, ultimi in ordine temporale l’Erga migrantes caritas Cristi (2004) e la Lettera alle comunità cristiane: migrazioni e pastorale d’insieme, si basano sulla constatazione che le migrazioni sono un “segno dei tempi”, un “kairòs”, un “appello dello Spirito”, una risorsa dal punto di vista culturale, sociale ed ecclesiale. La nostra Chiesa grazie alle migrazioni riscopre non solo il suo spirito missionario che dovrebbe cambiare il volto delle nostre parrocchie, ma riscopre anche le proprie radici che, irrorate, possono rinverdire le strutture ecclesiali: la cattolicità o l’universalità.

Il verbo “riposare” è qui scelto propriamente, per sottolineare che il compito istituzionale della Chiesa è anche quello di risvegliare e dare vitalità concreta a quanto i documenti ecclesiali proclamano solennemente.

Il fattore religioso

Trattare il tema migratorio attraverso il filtro del fattore religioso e delle relazioni interreligiose è una tendenza che lentamente si fa strada anche nel contesto italiano, sia perché con i flussi migratori si sono consolidate due fedi religiose (l’Islam e i cristiani ortodossi) che in passato avevano una presenza piuttosto marginale, sia perché la componente religiosa assume un ruolo importante nella costruzione dell’identità individuale e collettiva. Per tale motivo la componente religiosa entra nelle dinamiche dei percorsi di integrazione.

In un mondo sempre più secolarizzato, in cui si propende a ritenere che la diversa appartenenza religiosa sia destinata a giocare un ruolo residuale, si sta constatando che questa impostazione non risponde che scarsamente alla realtà dei fatti nelle nostre società multietniche e multireligiose.

C’è inoltre la consapevolezza che un buon rapporto tra le religioni è un imprescindibile elemento di una buona convivenza sociale, ed in tal senso si fa sempre più strada la necessità del dialogo tra religioni.

Occorre poi ricordare, per sottolinearne l’importanza, che il dialogo tra le religioni si situa al crocevia del dialogo tra culture, e che in questo rapporto dialogico si apre la possibilità di orientare l’incontro verso esiti nuovi e positivi.

La sfida dell’interculturalità consiste nel ricordarci il ruolo esistenziale delle religioni. La sfida consiste proprio nella capacità di pensare e costruire una nuova “società coesa”, fondata non tanto sulla difesa di culture contrapposte, quanto piuttosto sull’incontro di culture per favorirne la relazione, lo scambio, il rapporto. Prima ancora di essere organizzata in termini politici ed economici, ogni società si caratterizza per un dinamismo culturale di base, luogo di fermenti e di tensioni, di reazioni e di anticipazioni, di confronti e di solidarietà. In tal senso le religioni possono giocare un ruolo importante.

In Italia, nell’attuale panorama religioso rappresentato dalla presenza immigrata, i cristiani sono la maggioranza con il numero di 2.011.000, suddivisi in ortodossi (1.105.000), cattolici (739.000), protestanti (121.000), altri (46.000). L’Islam si conferma come la minoranza religiosa maggiormente rappresentata, con 1.292.000 presenze.

L’azione ecclesiale

Nel contesto precedentemente descritto, la Chiesa è chiamata ad un ruolo sempre più incisivo di annuncio, testimonianza e profezia. I valori cristiani e la stessa dottrina sociale della Chiesa sono messi in gioco nel “fenomeno sociale globale” qual è quello delle migrazioni.

Le istituzioni ecclesiali e i cristiani sono portatori di un mandato che pone in evidenza i legami profondi tra le esigenze evangeliche della missione e l’impegno per la promozione delle persone e, di conseguenza, per la costruzione di una società degna dell’uomo.

Il nesso inscindibile tra il portare la Buona Novella in tutti gli strati dell’umanità e la trasformazione dal di dentro di questa stessa umanità, ci pone in quella dimensione profetica che sa scrutare i segni dei tempi, interpretarli alla luce del Vangelo, ed essere poi “esperti in umanità” con una parola efficace, che dice e che fa.

Pastorale migratoria in Europa

La complessa situazione dei numerosi migranti presenti in Europa ha portato a formulare le seguenti raccomandazioni al termine dell’incontro annuale dei Direttori della Pastorale dei Migranti in Europa (Vienna, 12-14 settembre 2008).

Il ruolo profetico della Chiesa

1. La Chiesa cattolica in Europa deve esprimersi con perseveranza come referente morale e rivolgere un appello esplicito ai governi nazionali, agli attori politici europei e alle istanze intergovernative in difesa del rispetto incondizionato ed universale della dignità umana dei migranti.

2. In questo sforzo, la Chiesa difende un approccio essenzialmente positivo al fenomeno migratorio, aprendo la strada a un incontro fra culture diverse e ad uno scambio positivo.

3. Far sentire la propria voce in campo politico deve far parte del raggio d’azione pastorale della Chiesa. A questo livello, incoraggiamo una cooperazione ecumenica, come ci ha ricordato l’Assemblea Ecumenica di Sibiu nel 2007.

Partecipazione nella Chiesa e nella società

4. La Chiesa deve incoraggiare la partecipazione attiva e un’assunzione di responsabilità dei cattolici africani (uomini e donne) nelle istanze della Chiesa, riconoscendo la loro identità e valorizzando le loro competenze.

5. Alla luce dell’istruzione Erga migrantes caritas Christi, la presa di coscienza della necessità di una pastorale per i migranti deve tradursi nella formazione degli operatori pastorali. C’è urgenza di approfondire l’analisi della presenza dei migranti nelle nostre società e di includere lo studio del fenomeno migratorio nel programma degli istituti di formazione.

6. Facendo ricorso a una pedagogia pastorale adattata, nelle parrocchie, il lavoro di sensibilizzazione deve assicurare un’apertura mentale nei confronti dei migranti e dei profughi.

7. La diversità culturale costituisce uno stimolo e un arricchimento per la Chiesa. L’incontro delle culture africane può contribuire alla riscoperta dei valori fondamentali nella vita sociale ed ecclesiale in vista della valorizzazione delle relazioni interpersonali.

Contributo al bene comune

8. La migrazione costituisce un richiamo autentico alla carità del Vangelo, che si traduce nell’accoglienza e nella solidarietà, senza nuocere ai diritti di ognuno, nella ricerca del bene comune.

9. Rivolgiamo un appello alle Conferenze Episcopali dei paesi d’origine, di transito e di destinazione dei migranti per sviluppare delle sinergie strategiche, così come raccomandato nel documento finale dell’incontro di Nairobi del 2-5 giugno 2008: “Per una migliore pastorale dei migranti e dei rifugiati in Africa all’alba del terzo millennio”, al fine di sviluppare dei partenariati equi.

10. Per sradicare le cause parziali della migrazione, dobbiamo impegnarci in forme di partnership con i migranti che favoriscano lo sviluppo duraturo di condizioni di vita degna nei Paesi d’origine.

Pastorale dei migranti in Italia

C’è un nesso inscindibile tra evangelizzazione e promozione umana. Ambedue si “informano” a vicenda: il che, ed è l’etimologia stessa del termine “informare” che ci aiuta, non è solo l’accostamento pur inscindibile tra i due termini, non è neppure solo il dato che la promozione umana è già evangelizzazione e viceversa, ma è che ambedue si riflettono e si attualizzano insieme, secondo l’economia stessa dell’incarnazione, in un tempo e in uno spazio ben definito.

Su questo corollario prendono origine i filoni sui quali procediamo o dovremmo procedere.

I Centri pastorali

Si sta svolgendo un lavoro fondamentale e capillare in tutte le Diocesi italiane. Una struttura vitale, che dal centro, con la Migrantes e con la Commissione Episcopale per le Migrazioni, si estende in ogni Regione italiana con i Vescovi incaricati regionali per le Migrazioni, i Direttori Regionali Migrantes, i Direttori Diocesani Migrantes, i 15 Coordinatori etnici nazionali, i cappellani etnici e tanti laici che esercitano con impegno il compito di guida e di accompagnamento all’itinerario catecumenale e sacramentale, oltre a tanti presbiteri, specie coloro che hanno fatto ritorno dalle missioni all’estero, che dedicano il loro tempo e le loro energie per l’apostolato specifico a favore dei fratelli e delle sorelle migranti.

La ricchezza e la varietà di azioni che la Chiesa italiana svolge a favore degli immigrati cattolici, si possono comprendere sfogliando il volumetto edito nell’ottobre di quest’anno dalla Migrantes Nazionale con il titolo Centri Pastorali per gli immigrati cattolici in Italia (2000-2010).

Molte cose si intuiscono, perché più che una descrizione di quanto viene fatto nelle singole Diocesi italiane, si trova una selva di indirizzi, orari di celebrazioni, nomi dei responsabili, numeri telefonici di riferimento. 

In una delle introduzioni del libro si legge che quella che viene descritta è una sorta di “mappa dello Spirito. Spirito della Pentecoste, che costruisce una casa solida e accogliente sulle rovine di Babele; Spirito della fraternità e della comunione”.

Si tratta di una “mappa” ricca, che percorre tutte le regioni d’Italia, e che enumera oltre 700 Centri pastorali, con a capo altrettanti sacerdoti, la maggioranza dei quali dello stesso gruppo etnico delle comunità da loro seguite, in cui si incontra la grande maggioranza degli immigrati cattolici presenti in Italia (quasi un milione di persone).

Non sono solo Centri in cui si celebrano i sacramenti secondo la lingua e le tradizioni diverse, ma anche luoghi di aggregazione in cui, attraverso l’apprendimento della lingua, corsi di formazione al lavoro, conoscenza delle regole che presiedono alla vita democratica, si svolge un’azione importante per i processi di integrazione sociale ed ecclesiale.

Mentre andranno trovati migliori strategie per coinvolgere il clero straniero che nelle Diocesi italiane svolge una pastorale ordinaria, in soccorso ad un mancato ricambio del clero italiano, andrà continuamente sottolineato che la pastorale specifica per i cattolici stranieri dovrà sempre più rientrare nel grande quadro della pastorale ordinaria delle diocesi e delle parrocchie. In tale luce la “Lettera alle comunità cristiane: migrazioni e pastorale d’insieme” del Consiglio Episcopale Permanente, può essere considerata un passo decisivo.

I Coordinatori etnici nazionali

I Coordinatori etnici nazionali, con mandato della Chiesa Italiana e della Chiesa di partenza (nominati dal Consiglio Permanente della CEI su presentazione della Conferenza Episcopale della Chiesa di provenienza, sentito il parere della Migrantes), svolgono un compito già ben delineato dal magistero della Chiesa, e ricoprono il compito che i precedenti documenti del magistero affidano al Delegato nazionale per i cappellani.

La sua missione si stende sul piano nazionale e si intreccia con svariate figure pastorali delle Chiese particolari, in modo particolare con il Direttore Diocesano Migrantes e con il cappellano etnico, oltre che con i pastori delle Chiese locali.

La sua primaria funzione si delinea quindi come “ponte” tra due chiese, quella di partenza e quella italiana, e tra due popoli, quello di origine e quello italiano.

L’Erga migrantes caritas Christi parla del Coordinatore Nazionale come prima figura degli operatori pastorali in campo migratorio, e da qui si ricava che il suo mandato ecclesiale consiste nell’offrire un supporto al Direttore nazionale facendo da raccordo con le realtà particolari, diocesane e etniche, per assicurare la cura pastorale ai suoi conterranei, cioè favorire la difesa, lo sviluppo e la testimonianza della loro fede e fare in modo che non abbiano a disposizione meno assistenza spirituale di quanto elargisce la Madre Chiesa ai suoi figli.

I Coordinatori etnici nazionali, attualmente nel numero di 15, sono i seguenti:

- per i cattolici filippini: Santos mons. Ruperto;

- per i cattolici albanesi: Ferraro don Pasquale;

- per i cattolici romeni: Lucaci mons. Anton;

- per i cattolici ungheresi: Nèmeth mons. László;

- per i cattolici vietnamiti: Nguyen Van Du don Agostino;

- per i cattolici siro-malabaresi: Pollayil p. José;

- per i cattolici sri-lankesi-cingalesi: Perera don Joe Neville;

- per i cattolici greco-ucraini: Sapunko p. Olexandr;

- per i cattolici polacchi: Dalach don Adam;

- per i cattolici africani di lingua inglese: Mgbeahurike don Robert Emeka;

- per i cattolici africani di lingua francese: Kibangu Malonda don Denis;

- per i cattolici lituani: Siurys don Petras;

- per i cattolici cinesi: Cui don Pietro Xingang;

- per i cattolici del Kerala: Pattaparambil don Antoney Gorge;

- per i cattolici malgasci: Rabenirina don Joseph.

Si sta procedendo alla verifica e alla nomina di un Coordinatore per le Comunità cattoliche dell’America Latina di lingua spagnola e di un Coordinatore per la Comunità romena di rito bizantino.

Andrà completato il quadro con l’individuazione di un Coordinatore per le Comunità cattoliche dell’America Latina di lingua portoghese.

Per la loro formazione e accompagnamento, oltre al confronto personale con il Direttore Nazionale si sono tenuti incontri a cadenza mensile, anche con carattere di confronto e di verifica.

La loro sede, il Centro di pastorale etnica presso la sede di Via Aurelia 796, sta per essere completato con la necessaria strumentazione per poter essere luogo di elaborazione di sussidi, mentre è già funzionale per gli incontri anche che il singolo Coordinatore organizzerà con i Cappellani del proprio gruppo etnico per il necessario confronto comunitario e la programmazione.

Gruppo di studio sull’integrazione

Un capitolo fondamentale per il presente ed il futuro della società e della Chiesa è quello dell’integrazione, che in ambito sociale è ben espresso dal termine “Interazione” (per indicare il percorso biunivoco che deve trovare attivi sia chi viene accolto che chi accoglie), e in ambito ecclesiale dal termine “Comunione”. Si tratta di delineare l’incontro fecondo tra persone portatrici di culture diverse, religioni diverse, espressioni cultuali diverse all’interno della stessa fede.

Dal 27 al 29 ottobre 2008 la Migrantes nazionale ha tenuto a Roma il Convegno nazionale dal titolo “L’integrazione ecclesiale degli immigrati in Italia”, con la partecipazione di circa 150 rappresentanti di varie realtà diocesane. Gli atti del Convegno sono i primi risultati di una rilevazione dello stato della situazione, con importanti spunti di riflessione e di proposta. Da questa base ha preso avvio un Gruppo di Studio sull’Integrazione, che raccoglie circa 60 persone, preparate ed esperte nei diversi ambiti in cui sono declinati i percorsi di integrazione, per segnare delle linee teoriche e pratiche sul duplice filone dell’integrazione ecclesiale e dell’integrazione sociale degli immigrati in Italia.

Il primo incontro si è tenuto nel mese di ottobre, e con cadenza bimestrale, si giungerà in autunno a dar conto dei risultati raggiunti.

I membri del Gruppo di Studio sull’Integrazione sono i seguenti: 1. Affronti Mario, 2. Balzamo Paolo, 3. Barbolovici Basilio, 4. Battaglia Gino, 5. Berardino Guarino, 6. Bottigelli Carlo, 7. Brunetti Santino, 8. Cantini Luciano, 9. Cardia Clara, 10. Certini Maurizio, 11. Cesena Gianni, 12. Chiasserini Angelo, 13. Costa Eugenio, 14. Crisan Cristian, 15. Dalach Adam, 16. Dotolo Franco, 17. Esposito Giovan Francesco, 18. Felicolo Pierpaolo, 19. Ferrara Francesco, 20. Gentili Paolo, 21. Gnesotto Gianromano, 22. Gulia Pino, 23. Hein Christopher, 24. La Marca Domenico, 25. Macri’ Antonio, 26. Malonda Kibangu Denis, 27. Martino Giacomo, 28. Melossi Dario, 29. Modica Etra, 30. Natoli Sergio, 31. Negri Augusto, 32. Odurukwe Justine, 33. Pacini Andrea, 34. Perego Giancarlo, 35. Perera Neville, 36. Poccetti Fabiola, 37. Pompei Daniela, 38. Portera Agostino, 39. Rabenirina Joseph, 40. Reda Franca, 41. Rizzi Massimo, 42. Ruspi Walter, 43. Sabatino Gian Matteo, 44. Sabbarese Luigi, 45. Scevi Luciana, 46. Scevi Paola, 47. Simonette Antonella, 48. Spinelli Maria Teresa, 49. Tassello Graziano, 50. Tornesi Santino, 51. Touadi On. Jean-Leonard, 52. Valtolina Giovanni Giulia, 53. Vedovelli Massimo, 54. Vescon Serafino, 55. Vidoni Alessandro, 56. Zamagni Stefano, 57. Zannini Francesco.

Formazione giuridica

“Il cammino dell’integrazione passa attraverso il cammino della legalità”. È lo slogan che viene utilizzato per il Corso di formazione giuridica che viene offerto nelle diverse ragioni italiane per il bacino del volontariato.

L’iniziativa si colloca nel settore della pastorale specifica a favore dei migranti, con un’azione conseguente che riguarda l’ambito della “promozione umana” e della tutela dei diritti della persona, che compete alla Chiesa in forza della sua missione di salvezza integrale dell’uomo.

È un’operatività pastorale mirata alla crescita di una cultura giuridica della legalità, opportuna e fondamentale sia per gli immigrati che per gli italiani.

Il successo di tale iniziativa, comprovato dalla partecipazione e dai consensi espressi, è dato dalla consapevolezza che chi opera con i migranti non può prescindere da una conoscenza almeno sufficiente della normativa e che i migranti che si avvicinano alle nostre strutture chiedono un servizio di accompagnamento e di consiglio in questo senso.

Il Corso, con il titolo “Immigrazione, Diritto, Cittadinanza”, analizza i fondamenti della disciplina, le procedure e la prassi applicativa.

È stato svolto in Emilia-Romagna (Piacenza, marzo 2009), Lazio (Roma, giugno 2009), Toscana (Firenze, ottobre-novembre 2009). Le prossime Regioni interessate saranno Lombardia e Campania.

Con la direzione scientifica della Prof. Paola Scevi (Università di Bergamo), il Corso si struttura secondo i seguenti moduli:

1. Disposizioni sull’ingresso e il soggiorno

- L’allontanamento dal territorio dello Stato.

- Le espulsioni. La tutela giurisdizionale.

- Le politiche migratorie in Italia alla luce delle nuove disposizioni in materia di sicurezza pubblica. La disciplina dei visti di ingresso per i cittadini dei Paesi Terzi e la tipologia dei permessi di soggiorno; il sistema dei provvedimenti amministrativi e giudiziari di espulsione degli stranieri; il nuovo reato di ingresso e soggiorno illegale dello straniero nel territorio dello Stato. Il sistema dei ricorsi avverso i provvedimenti di espulsione.

- Presentazione e analisi critica della giurisprudenza in materia.

2. La disciplina del lavoro

- La disciplina dell’accesso al lavoro per i cittadini dei Paesi Terzi.

- La procedura per l’instaurazione del rapporto di lavoro subordinato: aspetti giuridici e applicativi. La disciplina del lavoro stagionale. Ingresso e soggiorno per lavoro autonomo.

- Presentazione e analisi critica della giurisprudenza in materia.

3. Diritto all’unità familiare

- Tutela dei minori stranieri.

- Diritto all’unità familiare.

- Modifiche in ordine alle condizioni di esercizio del diritto dell’unità familiare.

- Il procedimento e la tutela giurisdizionale. Ricongiungimento familiare dei rifugiati.

- Tipologia dei permessi di soggiorno per motivi familiari. Le procedure e le buone prassi per i minori stranieri non accompagnati.

- Presentazione e analisi critica della giurisprudenza in materia.

4. Politiche di integrazione

- La Legge Regionale sull’Immigrazione.

- A partire dai modelli di integrazione in genere e dell’impostazione italiana in specie, sono analizzate le politiche di integrazione: istruzione, alloggio, sanità.

- La Legge Regionale sull’Immigrazione su inclusione e partecipazione alla vita pubblica locale.

- È inoltre in fase di stampa il volume “Diritto delle migrazioni”, autrice la Prof. Paola Scevi, per i caratteri de’ La Tribuna, rcs libri, che sarà testo base di studio per i partecipanti al Corso di formazione giuridica.

Rifugiati

Il settore dei rifugiati, che fa parte ancora dell’attenzione propria dell’Ufficio nazionale della Migrantes, si è limitato alla partecipazione nel Consiglio Direttivo del CIR (Consiglio Italiano Rifugiati), di cui la Migrantes è socio fondatore, e nei rapporti con i referenti del Jesuit Refugee Service dei Gesuiti di Via degli Astalli, Roma.

La sede distaccata di Via delle Zoccolette 17, di cui si pagava la quota d’affitto al Vicariato di Roma, è stata chiusa, forse dimentichi della storia importante che l’ha caratterizzata e dell’attività significativa che ancora poteva essere svolta.

A tal proposito non si può fare a meno di riportare qui quanto già evidenziato nei precedenti due anni su una progettualità in linea con l’azione dell’Ufficio Immigrati e Profughi, ma che è stata ostacolata con motivazioni deboli e fuori contesto, scalzando un progetto che poi è stato preso da altri. La chiusura della sede ha anche privato di uno spazio fisico la sezione di CCMI (Commissione Cattolica per le Migrazioni in Italia), che era da reimpostare, ma che segnava comunque un legame con la ICMC (Commissione Cattolica Internazionale per le Migrazioni) di Ginevra. Legame che, è da augurarsi, possa comunque riprendere con frutto.

I due progetti riguardavano il “Rimpatrio volontario assistito” e l’assistenza legale per sacerdoti, religiosi e religiose straniere.

a) Rimpatrio volontario assistito

Con la dizione “Rimpatrio volontario assistito” si fa riferimento a quelle persone che per il diniego dell’asilo politico, o al seguito di decreto espulsivo per motivi amministrativi, versano in situazioni di particolare precarietà, spesso anche con serie problematiche psicologiche. Si fa altresì riferimento a casi di studenti stranieri che, completato un progetto di studio iniziato con l’intento del ritorno in Patria, non hanno delle garanzie di inserimento effettivo nel Paese di origine che li dispongano ad un rientro effettivo. L’assistenza al rimpatrio implica il supporto psicologico e l’elaborazione di progetti fattibili di rimpatrio. La Migrantes può contare sulla rete nazionale dei propri referenti periferici per l’individuazione dei casi da esaminare e collaborare con le agenzie internazionali preposte che operano in Italia, come già avveniva in passato. Il riferimento va allo IOM (Organizzazione Internazionale per le Migrazioni) e all’ACNUR (Alto Commissariato delle Nazioni Unite per i Rifugiati) che già hanno in atto determinati programmi di rimpatrio. Un monitoraggio più dettagliato sul territorio da parte della Migrantes è una grande risorsa per fornire tutte le informazioni necessarie per mettere in pratica il rimpatrio assistito senza creare alcun trauma a coloro che rientrano nel proprio Paese.

b) Servizio ecclesiale a favore di sacerdoti, religiose, religiosi stranieri

1. Si ritiene opportuno e necessario un servizio ecclesiale finalizzato all’adempimento delle pratiche burocratiche concernenti:

- la richiesta di visto d’ingresso in Italia;

- il primo permesso di soggiorno e i successivi rinnovi;

- la richiesta del permesso di soggiorno C.E. per lungoresidenti;

- le pratiche per l’acquisto della cittadinanza,

a favore di soggetti, cittadini/e non appartenenti all’Unione Europea, che fanno parte della realtà ecclesiale: sacerdoti, religiosi, religiose, studenti che completano in Italia l’iter formativo per gli ordini sacri o per la totale consacrazione.

2. A motivare tale servizio ecclesiale, sono anzitutto:

- le richieste private di aiuto e di accompagnamento in procedure complicate e spesso non conosciute;

- le richieste da parte di Istituti di vita consacrata per casi specifici di difficile soluzione;

- l’esistenza di un ragguardevole bacino di “clandestinità” nella permanenza sul territorio italiano anche tra sacerdoti stranieri che prestano servizio alla Chiesa italiana, religiosi e religiose straniere che vivono in Italia presso il proprio Istituto di appartenenza.

3. Tale situazione merita di essere presa in seria considerazione:

- per dare alla persona direttamente interessata l’aiuto necessario ad una permanenza legale nel territorio italiano;

- per improntare, anche in questo settore, corretti rapporti con le Istituzioni statali chiamate ad applicare la normativa vigente in materia migratoria,

- per limitare gli esempi non virtuosi in materia di applicazione normativa, che, se mutuati da cittadini stranieri laici, sarebbero ancor più lesivi di un corretto percorso di inserimento nel territorio dello Stato.

4. È opportuno, inoltre, richiamare il fatto che per casi riguardanti pratiche di ingresso, permanenza e rinnovo, necessitanti un’azione più particolareggiata, si è vista la presenza attiva di persone di malaffare e di “Azzeccagarbugli” che a prezzi esosi hanno prestato la loro opera, spesso complicando ulteriormente quanto è già complicato di sua natura.

Non è sufficiente denunciare il fatto che sul fronte migratorio si aggirano personaggi poco raccomandabili, che utilizzano situazioni e persone a fini di illeciti guadagni, gravitando anche su Istituti, parrocchie e conventi.

Occorre, per quanto possibile, fornire un servizio gratuito e competente in materia.

5. Un capitolo a parte dovrebbe essere riservato per i casi di postulanti, novizie e suore straniere, che lasciano il proprio Istituto scegliendo lo stato laicale, e che non intendono lasciare il territorio italiano per motivi personali e culturali.

Per loro si sono registrate iniziative di Superiore, che non solo hanno segnalato alla Questura territorialmente competente il fatto che la persona domiciliata presso l’Istituto non era più presente (cosa, questa, dovuta quando si tratta di soggetto straniero), ma che hanno anche richiesto la revoca del permesso di soggiorno per mancanza delle condizioni originarie della sua sussistenza. 

Ora è da evidenziare che i soggetti, che permangono sul territorio italiano senza valido permesso di soggiorno, non solo incorrono nelle sanzioni previste dalla Legge 189/2002 (Testo unico sull’immigrazione), ma, fortemente vulnerabili, sono facilmente esposti a forme odiose di sfruttamento, ancorché forme umanamente e moralmente deprecabili di riduzione in stato di schiavitù sessuale e/o lavorativa.

6. In considerazione del fatto che la città di Roma in particolare, e la Regione ecclesiastica del Lazio in specie, vedono la presenza di un elevato numero di soggetti a favore dei quali si intende svolgere il servizio di accompagnamento sopra esposto, il luogo operativo può opportunamente essere individuato a Roma.

Oltre all’importante bacino di utenza, vanno tenute in conto le seguenti considerazioni, affatto marginali, per svolgere a Roma un tale servizio:

- il servizio di accompagnamento svolto a Roma appare con maggiore evidenza quale risposta puntuale che la Chiesa, madre e maestra, offre ai suoi figli e alle sue figlie;

- tale attività di eccellenza, svolta nella città in cui lo Stato è rappresentato, dà un segnale preciso di correttezza nei confronti delle Istituzioni;

- tale servizio esprime, dal centro, la piena consapevolezza che il cammino dell’integrazione si attua nel segno della legalità e nel rispetto delle persone che vi sono implicate.

Attività particolari

- Si è membri del Consiglio Direttivo del CIR.

- Si fa parte del Coordinamento Nazionale contro la tratta, presso la Caritas Italiana.

- Si fa parte del Gruppo ecumenico per l’immigrazione, che fa capo alla Chiesa Evangelica.

- Si fa parte del Consiglio del Comitato per il diritto di vivere in famiglia.

- Si è membri della Consulta per i problemi degli stranieri immigrati e delle loro famiglie, istituita presso il Ministero dell’Interno.

- Si fa parte del Comitato Direttivo del Dossier Statistico Immigrazione.

- Si tengono periodiche interviste presso InBlu Radio sui diversi temi attinenti la pastorale migratoria e l’immigrazione in genere.

Incontri e iniziative

Si elencano di seguito alcuni tra gli incontri e le iniziative svolte.

- 16 gennaio: a Roma, presso il Campidoglio, si è partecipato alla tavola rotonda dal titolo “Immigrati: situazione, interpellanze, proposte”.

- 21 gennaio: a Roma, presso la Camera dei Deputati, convocati dalla Commissione per il Welfare presieduta dall’On. Margherita Boniver, si sono tenuti degli interventi sui temi dell’Asilo, dell’integrazione e del “pacchetto sicurezza”.

- 6 febbraio: a Senigallia, presso l’Auditorium San Rocco, si è tenuta la relazione dal titolo “Stranieri, extracomunitari o cittadini?”.

- 10 febbraio: a Roma, presso l’Istituto delle Suore Paoline, si è tenuta lla relazione “La realtà migratoria oggi, in Italia e nel mondo”.

- 13 febbraio: a Roma, presso la sede della Segreteria Generale della CEI, per la Commissione Presbiterale della CEI si è tenuta una relazione su “Gli aspetti pastorali dell’immigrazione”.

- 25 febbraio: a Roma, presso la Camera dei Deputati, la Migrantes, assieme a Caritas, ACLI, Comunità di Sant’Egidio, Centro Astalli, Comunità Papa Giovanni XXIII, ha tenuto ai parlamentari la presentazione di un documento congiunto sugli aspetti problematici del “pacchetto sicurezza”, con il titolo “Solo una legge giusta può dare più sicurezza”.

Nell’imminenza della discussione in aula del disegno di legge sulla sicurezza (n. 733), le organizzazioni firmatarie hanno rivolto il loro appello ai parlamentari e ai politici italiani confidando in soluzioni legislative che sappiano coniugare la tutela degli interessi dello Stato con il rispetto della dignità umana. 

Si esprimeva in quell’occasione una viva apprensione per alcune tra le norme proposte che, se approvate, avrebbero influito negativamente sulla vita e la dignità delle persone, nonché sul bene della stessa sicurezza.

- 26 febbraio: a Bergamo, presso l’Università, si è tenuta una relazione su “Le politiche migratorie in Italia e in Europa”.

- 27 febbraio: a Piacenza, presso il Comune, si è tenuta la presentazione sul “Corso di formazione giuridica” che si sarebbe tenuto nella stessa città per la Regione Emilia-Romagna.

- 5 marzo: a Roma si è partecipato all’incontro che il Sindaco ha avuto con le rappresentanze degli immigrati.

- 7 marzo: a Piacenza, si è intervenuti al primo seminario del “Corso di formazione giuridica”.

- 14 marzo: a Piacenza, si è intervenuti al secondo seminario del “Corso di formazione giuridica”.

- 19 marzo: a Roma, presso il Palazzo De Carolis, si è intervenuto al Convegno “Metti in luce l’Africa: l’immigrazione che crea sviluppo” con una relazione dal titolo “L’altra immigrazione: istruzioni per l’uso”.

- 20 marzo: a Roma, presso Roma Eventi, si è intervenuti alla tavola rotonda dal titolo “Roma metropoli europea: crescere senza ghetti”.

- 21 marzo: a Piacenza, si è intervenuti al terzo seminario del “Corso di formazione giuridica”.

- 24-25 marzo: a Vidiciatico (BO), presso la Fondazione Santa Clelia, si è partecipato al Seminario sul Welfare con una relazione su “Etica e migrazioni”.

- 26 marzo: a Bergamo, presso l’Università, si è partecipato ad un seminario sull’intercultura.

- 28 marzo: a Piacenza, si è intervenuti al quarto seminario del “Corso di formazione giuridica”.

- 3-4 aprile: a Genova, si è partecipato al Convegno nazionale sull’Apostolato del mare.

- 17-19 aprile: a Roma, presso la Sede di Via Aurelia 796, si è partecipato al Laboratorio Nazionale organizzato dalla Pastorale Giovanile con la relazione “Giovani e Immigrazione” 

- 20 aprile: a Roma, presso il Carlot Hotel, organizzato dall’Ufficio Nazionale Catechistico, si è  intervenuti al Convegno sul tema “Catecumeni e Islam”.

- 26-29 aprile: a Parigi, presso la Sede della Conferenza Episcopale Francese, si è partecipato ai lavori della Commissione episcopale mista Europa-Magreb, sul focus delle migrazioni che dal Nord Africa si dirigono verso l’Europa e le politiche migratorie adottate dai singoli Stati europei.

- 30 aprile-1 maggio: a Padova, presso la Basilica del Santo, si è partecipato all’incontro annuale degli immigrati srilankesi e si è tenuto un incontro di formazione con i cappellani srilankesi radunati da tutte le diocesi italiane per l’occasione.

- 7 maggio: a Roma, presso l’Hotel Caravaggio, organizzato dall’UGL, si è tenuta una relazione su “La cittadinanza e le seconde generazioni”.

- 17 maggio: a Roma, presso la Basilica di San Giovanni, si è partecipato alla Festa dei Popoli.

- 22 maggio: a Rimini, presso il Seminario, si è tenuta una relazione su “La pastorale migratoria”.

- 24 maggio: a Napoli, si è partecipato alla Giornata di preghiera per la Chiesa cinese con una Santa Messa in Cattedrale ed un Convegno sulla realtà cinese in Italia.

- 26 maggio: a Verona, in preparazione alla Festa dei popoli, presso la Sala Mariani si è tenuta una Conferenza su “Non più stranieri, né ospiti… ma cittadini”.

- 31 maggio: a Genazzano, con le Comunità albanesi e la Conferenza Episcopale Albanese, si è partecipato alla Festa della Madonna di Genazzano.

- 3 giugno: a Gorizia, organizzato dalla Migrantes e Caritas diocesane, si è tenuta la relazione “Emigrati e immigrati: oggi come ieri?”.

- 6 giugno: a Roma, presso il Collegio etiopico, si è tenuto un incontro su “La fraternità in terra straniera”.

- 7 giugno: a Roma, si è partecipato all’annuale festa della Comunità nigeriana.

- 10 giugno: a Roma, presso la Sede della Migrantes Nazionale, si è tenuto il primo Seminario del “Corso di formazione giuridica”.

- 11 giugno: con i Coordinatori etnici nazionali si è trascorsa una giornata di fraternità all’Isola del Giglio.

- 16 giugno: a Roma, presso la Sala della Mercede del Senato della Repubblica, in Via della Mercede, si è tenuta una relazione su “La questione della criminalità degli immigrati”.

- 17 giugno: a Roma, presso la Sede della Migrantes Nazionale, si è tenuto il secondo Seminario del “Corso di formazione giuridica”.

- 21 giugno: a Modena, presso la Città dei ragazzi, si è partecipato alla ricorrenza del 10° anniversario di costituzione della Comunità africana di lingua francofona.

- 24 giugno: a Roma, presso la Sede della Migrantes Nazionale, si è tenuto il terzo Seminario del “Corso di formazione giuridica”.

- 25 giugno: a Roma, presso la Chiesa di Santa Maria in Trastevere, si è partecipato all’annuale veglia di preghiera “Morire di speranza” in ricordo degli immigrati morti nel tentativo di raggiungere l’Europa.

- 27 giugno: a Roma, presso la parrocchia del quartiere Infernetto, si è incontrata la Comunità srilankese per la loro festa annuale.

- 29 giugno-4 luglio: a Roma, presso l’Hotel Divino Amore, si è tenuto l’annuale Corso di formazione “Linee di pastorale migratoria”.

- 8 luglio: a Verona, presso il CUM, si è tenuto il Seminario “L’immigrazione in Italia” per il gruppo dei missionari partenti per l’America Latina.

- 25 luglio: a Guidonia (RM) si è partecipato all’incontro sulle migrazioni e alla festa della Comunità africana di lingua francese.

- 4 settembre: a Capua, incontro di programmazione della Direzione Nazionale Migrantes.

- 10 settembre: a Firenze, incontro con la Migrantes e la Caritas Diocesana per le note organizzative del “Corso di formazione giuridica” per la Regione Toscana.

- 16 settembre: a Roma, presso la sede della Migrantes nazionale, si è tenuto il quarto Seminario del “Corso di formazione giuridica”.

- 21-24 settembre: a Frascati, si è tenuto il Convegno Nazionale dei Direttori Diocesani Migrantes.

- 29 settembre-2 ottobre: a Roma, presso la sede del Pontificio Consiglio della Pastorale per i Migranti e gli Itineranti, si è partecipato al Convegno europeo sulla “Pastorale della strada”.

- 30 settembre: a Roma, presso la Sala Protomoteca del Campidoglio, si è intervenuti alla presentazione del volume Tutti in classe, sulla scuola italiana e l’intercultura.

-
9 ottobre: a Roma, presso la sede della Migrantes Nazionale, si è tenuto il primo incontro del Gruppo di Studio sull’Integrazione.

- 10 ottobre: a Palermo, nell’ambito di un Corso di formazione annuale per i Diaconi permanenti, si è tenuta la relazione su “Le migrazioni e la pastorale dell’accoglienza”.

- 12 ottobre: a Bologna, presso la Villa San Giuseppe, si è partecipato all’incontro dei sacerdoti romeni di rito bizantino.

- 18 ottobre: a Macerata, partecipazione all’ingresso del nuovo cappellano per gli immigrati indiani di rito siro-malabarese.

- 23 ottobre: a Firenze, presso il Centro La Pira, si è tenuto il primo Seminario del “Corso di formazione giuridica”.

- 27 ottobre: a Roma, presso il Kaire Hotel, organizzato dall’Ufficio Nazionale Missionario, si è partecipato con una relazione riguardante la pastorale specifica e l’integrazione ecclesiale.

- 30 ottobre: a Firenze, presso il Centro La Pira, si è tenuto il secondo Seminario del “Corso di formazione giuridica”.

- 6 novembre: a Firenze, presso il Centro La Pira, si è tenuto il terzo Seminario del “Corso di formazione giuridica”.

- 7 novembre: ad Avellino, organizzato dalla Migrantes e dalla Caritas Diocesane, si è tenuta una conferenza di presentazione del Dossier Statistico Immigrazione 2009.

- 9-12 novembre: a Roma, organizzato dal Pontificio Consiglio per i Migranti e gli Itineranti, si è partecipato al Convegno internazionale sulla Pastorale Migratoria.

- 12 novembre: a Roma, presso la Casa Santa Marta, si è partecipato all’incontro della Delegazione Vietnamita con i Direttori Nazionali della Pastorale Migratoria.

- 13 novembre: a Firenze, presso il Centro La Pira, si è tenuto il quarto Seminario del “Corso di formazione giuridica”.

- 20 novembre: a Firenze, presso il Centro La Pira, si è tenuto il quinto Seminario del “Corso di formazione giuridica”.

- 21 novembre: a Civita Castellana, presso la Sala Convegni della Curia, si è è tenuta una conferenza per le Caritas parrocchiali sul tema dell’accoglienza degli immigrati.

- 22 novembre: a Roma, presso la Chiesa di S. Spirito in Sassia, organizzata dal Forum delle persone e delle associazioni di ispirazione cattolica nel mondo, si è tenuta la relazione “La Caritas in Veritate e l’accoglienza dei lavoratori immigrati”.

- 26 novembre: a Roma, presso l’Università Urbaniana, si partecipa all’Atto Accademico su “La sfida delle migrazioni”.

- 29 novembre: a Ladispoli, si partecipa alla festa di Avvento della Comunità nigeriana.

- 3 dicembre: a Roma, presso la Case delle Suore Francescane all’EUR, si incontra per una verifica pastorale i cappellani cinesi presenti nelle diverse Diocesi italiane.

